
(A ir  una il cane lavora, alle due si butta giù, alle tre fa il caffè, alle quattro fa il 
pazzo, alle cinque fa i panettoni, alle sei fa i cappelli, alle sette fa i berretti, alle otto fa 
cappotto, alle nove fa le prove, alle dieci si butta giù, alle undici sona l ’ agonia, alle 
dodici il diavolo se lo porta via.)

Ogni gioco ha la sua stagione, anzi il suo mese, luglio però era il mese preferito 
dai ragazzi per darsi alla sfrenata gioia di quelli a ll’ aperto.

Di solito i giocatori si mettevano in circolo, e uno, scandendo le parole della fila­
strocca, batteva, al susseguirsi di quelle, la mano sul petto dei compagni per conoscere 
chi fosse stato preferito dalla sorte per iniziare la partita.

Ecco alcune :
A i !  D a i !  T ic o ,  ta co ,

C om i i l  m u s A , e , i, o , u  !
D i S a c o d a i .  U n g r a n  m us,
T i, m i, r a c o ,  S e s  p ro p r i tu  !

M ilu s , p iru s  e  c ò c u l i s  ;  C osù tis d i  c h e  p isu lis ,
P a t a f s  e  p u in s  e  s c o p u l i s  ;  B r o c u i  c u  la  roza ,
T e n d a ,  lu s  e  s g ià r d u la  ;  G ia lin is  c u  la  g o z a .

(M ele, pere e noci, schiaffi e pugni e manrovesci; tinca, luccio e sgardola; zucche di 
quelle piccole, broccoli con la rosa, galline col gozzo.)

L a n e o  Ve b la n d a ,  Val tr e , Val q u a tr i, C h e m a n g ia v a  p a n  b is co t ,
V a l sent e sinquanta. V a l sinq, Val sis, Che dizeVa : « O  se bon !
V al u n , v a i  d o i ,  V al s i e t ,  v a i  v o t , T ie ra  su  c h e l  p e v a r ò n  !  »

(L a  neve è bianca, vale centocinquanta, vale uno, vale due, vale tre, vale quattro, 
vale cinque, vale sei, vale sette, vale otto, che mangiava pane biscotto, che diceva ; « Oh ! 
che buono ! T ira su quel naso ! »

A n gh e r li ,  b a n gh e r l i ,  — V in c ia t r e !
P e t a  b a ra n gh e l i ,  P a r  su n à  V angun ia
Va a  R om a  to  p a r i  ? T i ch e t e ,  ta ch e t e ,
S e  ta n tis  f i e s t i s  ? S c ia m p a  v ia  !

Ci proveremo di dare un elenco dei giochi dei ragazzi e delle ragazze, per lo meno 
di quelli eh’ erano più comuni sino al tramonto dell’ altro secolo, facendoli seguire da 
qualche filastrocca, che di solito li accompagnava.

Z u ch  d i toro  moro.
T oro  m oro ,

L a g ia t a  Ve s u l  co r o ,
L a g ia t a  l ’è  d a  bas,
D isd rù m a  d u e  i  c la s .

(Toro moro, la gatta è sul coro, la gatta è di sotto, sparpaglia tutti i sassi.) 

Z u ch  di g ia ta  uarba.

G iata  ua rba , D i v e lu t  !
S e  j a s  p ia rd ù t  ? — J ò ,  j a i  d a t a d a  !
— U na gu z e la  J ò ,  j a i  d a t a d a !

Z u ch  d i oc iuta .
O ciù ta , o c iu t a  a v ia rz im i,

S e  n o  t i  m o l i  un  p e t ,
C h e t i  bu ta rà  j ù  la  d a z a  1
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